
G I L D A

DCOER1749
del 19/02/2013

Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n.46) art. 1, comma 1, C/RM - ANNO XXV N. 3 - MAGGIO 2015

RSU: GRANDE SODDISFAZIONE MA LA LIBERTÀ
DI TUTTI I DOCENTI È IN PERICOLO

di Rino Di Meglio

R
SU, la bella vittoria della Gilda-Unams ci riempie di orgoglio ma non ci fa dimenticare
che la libertà nostra, di tutti i docenti e della Scuola italiana, è in pericolo. Si sono
concluse le elezioni per le RSU da quasi un mese ed ancora non sono noti i risultati uf-

ficiali che, al termine delle operazioni di raccolta, verranno certificati dall’ARAN.
Al momento in cui scriviamo abbiamo potuto esaminare i risultati di circa 5000 scuole su 8500 e si evince con estrema
chiarezza una grande affermazione delle liste GILDA/Unams: da 49.000 voti del 2012 ad oltre 60.000 e, in termini
percentuali, dal 6 all’8%. Una crescita dei consensi quindi attorno al 30%.
Riguardo agli altri sindacati, si evidenzia, per ora, un forte calo della CGIL e dello Snals. Per contro è proprio in zone
dove forte è il radicamento della CGIL, che le liste Gilda hanno avuto risultati strepitosi, spesso con il raddoppio dei voti
precedenti. Anche l’andamento delle iscrizioni alla Gilda degli Insegnanti prosegue una costante e forte crescita, di con-
seguenza potremo contare su una maggiore rappresentatività al tavolo contrattuale. Tutto questo va ascritto al merito
non solo di una politica di coerenza e di tenace difesa della funzione docente, che i colleghi hanno evidentemente pre-
miato, ma anche e soprattutto all’impegno dei quadri dirigenti provinciali che hanno saputo ben diffondere i principi
e i convincimenti della nostra associazione; dei nostri iscritti che si sono fatti parte attiva, più che nel passato, pre-
sentando le liste e candidandosi. Insomma, il risultato di una collaborazione preziosa e virtuosa senza la quale non ci
sarebbe stato un tale risultato. La vittoria conseguita ci dovrebbe far gioire ma non possiamo permetterci di farlo per-
ché l’obiettivo nostro, come sempre, non è una conquista di sempre maggior potere fine a se stesso bensì il persegui-
mento di una politica a difesa dei docenti, nel rispetto dei principi della nostra Costituzione. Siamo ora e purtroppo
nel momento in cui si sta consumando un attacco alla libertà ed alla dignità della funzione docente che non trova
alcun precedente nella storia dell’Italia post-fascista.
Il Governo ha infatti presentato al Parlamento un disegno di legge di riforma che rischia di ledere gravemente quella
libertà di insegnamento che è sancita dall’articolo 33 della Costituzione ed è stata in passato ribadita sia dal testo unico
sull’istruzione (DPR 297/1994) sia dalle norme sull’autonomia scolastica che avevano stabilito che tale libertà fosse tu-
telata, sia nell’ambito collegiale che quello individuale, rispettando anche le scelte metodologiche minoritarie o indi-
viduali. Difficile capire se la scelta del Governo sia semplicemente un frutto dell’ignoranza ed incompetenza dilagante,
o volontariamente liberticida, ma il risultato non cambierebbe. Quando si scrive che “il Dirigente scolastico è respon-
sabile della didattica” il possibile risultato è più che evidente.
La parola “didattica”, di origine greca, significa semplicemente insegnamento, quindi se il responsabile ne è il di-
rigente scolastico, in modo semplicemente legittimo ed automatico egli potrà dirigere l’insegnamento, ed i docenti
gli saranno subordinati, sia in quanto ai contenuti che per le metodologie, esattamente come un operaio alla catena
di montaggio è subordinato al capo. Se a questo si aggiunge il potere di assunzione dei futuri insegnanti, diretta-
mente da un albo di abilitati, nel quale confluiranno non solo i nuovi, ma anche tutti coloro che oseranno chiedere
di cambiare scuola, sempre in barba alla Costituzione, che prevede che ai posti pubblici si acceda per concorso e che
la pubblica amministrazione adotti sempre criteri di imparzialità, il quadro si completa.
Ci auguriamo che il Parlamento eviti questa grave ferita alla libertà: i diritti fondamentali non hanno colore poli-
tico, appartengono a tutti, anche ai cittadini futuri. È importante, come non lo è mai stato, rendere coscienti rapi-
damente tutti i nostri colleghi di quanto sta avvenendo, affinché si lotti uniti per scongiurare il pericolo.

di Gianluigi Dotti

I
l buon risultato della Gilda degli Insegnanti è il
frutto della peculiarità della nostra Organizzazione
sindacale, infatti la Gilda degli Insegnanti nasce

per promuovere il protagonismo dei docenti che non
vogliono delegare ad altri la rappresentanza, proprio
per questo tra i nostri quadri e dirigenti, anche a li-
vello nazionale, molti sono ancora in classe e nelle
scuole (al massimo godono di un part-time per svol-
gere le attività sindacali) e quindi conoscono a fondo
le problematiche in continua evoluzione dell'inse-
gnamento.

Legittimazione a rappresentare i docenti che la Gilda
degli Insegnanti non solo conferma, centrando l'obiet-
tivo della rappresentatività, ma che addirittura mi-
gliora, avanzando sia per numero di iscritti, sia per
numero di liste presentate e per voti ottenuti (come
dice Rino Di Meglio nell'editoriale). Risultato per nulla
scontato anche in rapporto alla diminuzione del nu-
mero dei docenti di questi ultimi anni a causa dei tagli
operati dai diversi Governi.
In quasi tutte le province della penisola, grazie alla di-
sponibilità dei docenti iscritti, la Gilda degli Insegnanti
ha presentato le liste coprendo il 50% delle scuole.

(Il testo completo è in www.gildains.it)

La vittoria conseguita ci dovrebbe far gioire ma non possiamo permetterci di farlo perché

l’obiettivo nostro, come sempre, non è la conquista di sempre maggior potere fine a se

stesso bensì il perseguimento di una politica a difesa dei docenti, nel rispetto dei principi

della nostra Costituzione. Siamo ora e purtroppo nel momento in cui si sta consumando un

attacco alla libertà ed alla dignità della funzione docente che non trova alcun precedente

nella storia dell'Italia post-fascista.

di Renza Bertuzzi

Dopo mesi di annunci, di slides, di librettini
modello editoria per scuola dell’infanzia, di
trionfalismi, di eventi zuccherosi, il testo del DDL
sulla (sedicente) buonascuola è diventato uffi-
ciale e forse verrà discusso in Parlamento. Il
dubbio è d’obbligo in questa vicenda in cui un
Presidente del Consiglio decisionista si limita a
narrare (e a incantare?) e non si decide ad agire. 
Questo numero del giornale viene dunque de-
dicato, in gran parte, all’analisi di questa scon-
certante inversione di tendenza sull’istruzione
statale che in pratica la riduce in polvere, in-
sieme con i suoi presupposti fondamentali come
il principio della libertà di insegnamento. 
Di tutto il testo, che i lettori ormai conosce-
ranno bene e che si trova nel nostro sito
www.gildains.it, è fondamentale soffermarsi
su ciò che la Gilda ha definito mostro giuri-
dico (si veda il documento a pag.4 di questo
numero). In sostanza, vediamone gli aspetti
che snaturano la nostra scuola. 
Il progetto prevede di rafforzare l’autonomia
scolastica, dove il dirigente scolastico assume un
ruolo centrale per la determinazione del fabbi-
sogno e della migliore offerta formativa del-
l’istituzione scolastica; elabora il piano triennale
e quindi sceglie i docenti che risultano più adatti
a soddisfare le esigenze delle scuole e propone,
sulla base dei piani triennali dell’offerta forma-
tiva di cui all’articolo 2, incarichi ai docenti
iscritti negli albi territoriali e al personale.
In sintesi, ogni scuola avrà una sua fisionomia
culturale (?) decisa dal Dirigente scolastico (i
piani triennali modificano la struttura ordina-
mentale degli istituti) il quale, sulla base di
questi assumerà (!) personalmente i docenti
da lui solo ritenuti idonei. 
Una vera e propria follia. 

CUI PRODEST? 

LA FRASE: “Nell’Italia degli Schettino e dei capetti improvvisati vogliono fare anche del preside un piccolo boss di paese:  gli
danno infatti il potere e la responsabilità di assumere docenti per cooptazione”. Francesco Merlo

LA LUNGA MARCIA COSTANTE DELLA GILDA-UNAMS

RSU 2015 

Il fatto certo è che potremmo avere molto pre-

sto tante scuole statali private in cui si si iscri-

veranno gruppi (organizzati?) di studenti con le

stesse visioni del mondo (!); in cui i docenti do-

vranno insegnare secondo le direttive didatti-

che del Dirigente, e forse dovranno pure

“pagare” per avere il posto. Scuole collocate in

zone in cui la legalità è un optional e in cui un

Dirigente avrà mano libera sul piano triennale. 

Allora rivolgiamo questa domanda a tutti i col-

leghi e a quel che resta della società civile: a chi

giova questa aberrazione giuridica, sociale e

politica?


